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PREFAZIONE


Che cosa hanno in comune gli Scacchi e la Catechesi? La vita. Perché coinvolgendo mente, anima e corpo, esigono passione e dedizione della persona, senza le quali non si consegue alcun risultato. E che cosa succede se le accostiamo entrambe, imparando il gioco degli Scacchi e le sue regole, col ricco simbolismo legato alla scacchiera, ai pezzi e all’uso che se ne fa in partita, utilizzandolo in modo creativo, cioè facendo “Scacchetesi”? Può accadere di scoprire idee nuove, per avvicinare ed educare i “piccoli” alla fede e far scoprire un gioco divertente che aiuta a pensare, calcolare, prevedere, praticando la “prudenza” cristiana.


Leggendo questo libro si trovano spunti interessanti per riscoprire la ricchezza del cristianesimo e la sua dinamica concretezza umana e relazionale, da trasmettere alle nuove generazioni.	 L’apprendimento della fede s’intreccia con le parole di Gesù: le sue parabole, il messaggio, le preziose indicazioni di vita risuonano e si amplificano nel confronto con “il gioco dei re e il re dei giochi”. Come il bambino evangelico (Mt 18, 1-6) siamo destinati a regnare con Gesù, consapevoli che, se la nostra salvezza passa attraverso la lotta contro il male in terra, il nostro non è un regno di questo mondo (Gv 18, 33-37). L’umiltà è la virtù più grande: non si può regnare se non si è imparato a servire! (Mc 10, 35-45). Il vero campione è il santo, capace di umiltà, che fa tesoro di ogni sconfitta trasformandola in un trampolino di lancio, per ricominciare, perfezionarsi e migliorare il mondo attorno a lui.


Scacchi e catechesi sono due grandi forme di iniziazione che ci educano a “saper prevedere” e “saper perdere” oltre che a vincere (godimento estetico e gloria per lo scacchista, carità perfetta e resurrezione per il cristiano). E non è forse proprio questo il nocciolo della vita cristiana? Andare all’essenziale, vendere tutto per acquisire il tesoro o la perla preziosa (Mt 13, 44-46), saper morire alla propria volontà per imparare a vivere secondo quella di Dio (Mt 7, 21-25).


Un ulteriore spunto avvicina catechesi e Scacchi: la fragilità non è negativa, «nella nostra debolezza si manifesta la potenza di Dio» (2Cor 12, 8-9). Anche l’umile pedone è chiamato a collaborare al progetto del suo re e di tutte le forze in campo sulla scacchiera – come il cristiano con Gesù e la sua Chiesa – pronto al sacrificio di sé, per conseguire la vittoria finale.


La vita cristiana è come una partita a Scacchi: bisogna fare la mossa giusta! Vince chi impara a pensare meglio e ad amare di più.


Infine, se è vero che «si vivono più avventure su una scacchiera che in tutti i mari del mondo» (Pierre Mac Orlan), non possiamo che augurare buona avventura a tutti, nella vita, negli Scacchi e nell’apprendimento della fede!


Padre Gennaro Cicchese OMI


vincitore della Clericus Chess International 2014




INTRODUZIONE


Il contesto educativo


Educatori e catechisti in oratorio o durante un campo scuola, docenti scolastici nell’ora di religione, istruttori sportivi: questo manuale si rivolge al pubblico di chi vuole utilizzare le amplissime possibilità educative e rieducative del gioco degli Scacchi, con un’attenzione particolare per la trasmissione di importanti valori religiosi. Non farà di te un Maestro di Scacchi, che peraltro è solo un titolo agonistico, ma ti permetterà di intraprendere lo stimolante cammino di educatore con consapevolezza. Focalizzati su quanto importante sia il tuo ruolo in questo momento: questo manuale ti dà alcuni spunti per assolverlo al meglio. Già al primo impatto capirai che trasmettere valori, educare, non è affatto facile, e che si possono commettere davvero tanti errori. Vuoi sapere come si chiamano le battaglie che combatterai sulla scacchiera? La prima è quella contro la deriva di un sistema educativo che mette il nozionismo al primo posto, rischiando di isolare proprio quegli individui che dovrebbe, per suo stesso compito, integrare. Poi, la tendenza genitoriale a introiettare nei figli aspettative, frustrazioni, desideri propri. Tutto quello che i figli fanno, deve essere, secondo alcuni genitori, orientato a un risultato, a eccellere. Quando gli istruttori, per promuovere la loro immagine, finiscono per dare la precedenza alle attività agonistiche, il cerchio si chiude: gli impegni dei giovanissimi fioccano, ma non è affatto detto che assumano quella valenza educativa ed etica che ci si dovrebbe attendere da uno sport, da un gioco, ma anche dalla scuola. Difficile individuare il responsabile di questa situazione: siamo ormai tutti ingranaggi inconsapevoli di un meccanismo ben oliato e avviato, che si chiama società dei consumi. L’invito che vorrei rivolgere a padri e madri è semplicemente di intervenire il meno possibile nell’ora di Scacchi all’oratorio o a scuola. In alternativa, qualora gli impegni lo permettano, potrebbero imparare il gioco e, grazie a esso, aprire un nuovo canale di comunicazione con i loro figli. Partecipare a gare, vincere, perdere, non ci interessa in questa sede. Come istruttore di Scacchi dovrai inoltre rassicurare i genitori sul fatto che, nell’ora in cui stanno con te, i loro figli non saranno sottoposti a giudizio e non dovranno competere se non, saltuariamente, in maniera leale, equilibrata, ben strutturata.


Alcuni studi1 dimostrano che gli Scacchi promuovono integrazione e accettazione della diversità, contrastando fenomeni noti come emarginazione, deriva sociale, bullismo. Essi sono stati adottati con successo nei programmi scolastici di diversi paesi europei ed extraeuropei mentre in Italia, nonostante il recente pronunciamento comunitario2, stentano ad affermarsi, anche in orario extra-curriculare. La causa è probabilmente da ricercare nel fatto che gli Scacchi sono un’attività mentalmente faticosa: uno sport più che un gioco, ove per migliorare è necessario impegnarsi, allenarsi, magari studiare libri e partite di grandi campioni. Tutto dipende però dall’obiettivo che ti poni: se, come in questo manuale, t’interessa di ottenere risultati “trasferibili” alle materie scolastiche in termini di miglioramento nella velocità di calcolo, nelle capacità logico-matematiche, o nelle competenze sociali e nella capacità di esprimersi meglio, allora sappi che molte ore di gioco non sono necessarie e anzi, forse sarebbero controproducenti. È sufficiente un corso introduttivo di poche ore (quello che potrai svolgere seguendo questo libro e la bibliografia e le indicazioni di questo manuale, con un po’ di passione), ma soprattutto, un buon metodo che accompagni gli allievi permettendogli di imparare facendo, cioè divertendosi. In questo modo il sapere scacchistico diventa competenza, e il desiderio di saperne di più non li allontanerà. La voglia dei bambini di giocare qualche ora alla settimana nel contesto che preferiscono (scuola, doposcuola, circolo, oratorio), farà il resto. In questo modo tutti potranno conseguire i benefici di questo stupendo gioco/sport.


Si potrebbe aggiungere che il settore dell’insegnamento scacchistico, grazie alla Federazione Scacchistica Italiana, sta vivendo un periodo di ampio stravolgimento in cui viene via via richiesta agli istruttori sportivi una maggiore preparazione tecnica e pedagogica. I risultati di questo processo saranno evidenti quando le associazioni e gli enti interessati alla diffusione degli Scacchi prenderanno atto che la buona volontà e l’improvvisazione non bastano, che è anche necessario provvedere con politiche e finanziamenti adeguati.


Diversamente, affidandosi soltanto all’iniziativa dei singoli istruttori, come sinora si è fatto, potrebbe portare a ricadute non adeguate rispetto agli obiettivi raggiungibili.


Come si svolge l’ora di Scacchetesi


Q uesto manuale utilizza gli strumenti di un qualsiasi corso di Scacchi scolastico, ma ha l’ambizione di essere utilizzato come strumento di supporto a una catechesi di tipo “ludico”. L’intento è quello di recuperare tutti gli aspetti che rendono l’insegnamento degli Scacchi funzionale all’educazione, alla didattica, alla trasmissione dei valori del rispetto e della correttezza, volendo altresì dimostrare come le regole e i temi tattici e strategici, rivisitati in maniera simbolica, possano fare del gioco degli Scacchi un mezzo per la trasmissione della religione Cattolica. Durante l’ora di Scacchetesi, ovviamente, parliamo di personaggi biblici e parabole evangeliche in maniera strutturata:


1.Innanzitutto si presenta ai partecipanti una regola degli Scacchi, che può essere l'illustrazione di come un pezzo si muove e attacca, oppure una spiegazione leggermente più avanzata relativa a un tema tattico o strategico.


2.Si passa alla lettura di un brano del Vangelo appositamente scelto per il collegamento con la regola, pezzo, situazione tattica o strategica enunciata al punto 1.


3.Successivamente, ricorrendo alla simbologia del pezzo, si svolge la parte di Catechesi: spiegare perché possiamo accostare la regola o la posizione sulla scacchiera all’insegnamento evangelico.


4.Infine, dopo la spiegazione, un momento di gioco che agevoli il processo d’interiorizzazione della regola appena acquisita. Può essere un problema da risolvere a squadre, un mini-gioco (partita a Scacchi semplificata), una posizione di allenamento da giocare partendo da una posizione illustrata. È il momento di assicurarsi che tutti abbiano compreso e di rinforzare i concetti. Puoi farlo girando tra i banchi e correggendo gli errori.


È molto importante che la parte teorica, vale a dire i punti 1-2-3, non copra più di 30 minuti. Il momento di gioco è assolutamente necessario per mantenere l’impostazione di massimo coinvolgimento che una catechesi dovrebbe avere. La tua sensibilità può ovviamente portare a rimodulazioni nel rapporto tra i vari momenti della lezione. Devi sforzarti di avere un approccio molto pratico e giocoso. Anche gli esercizi, ove possibile, dovrebbero essere proposti come fosse una partita, stimolando i partecipanti a dinamiche di cooperazione. Tutte le posizioni presentate in questo manuale possono essere giocate: questo favorisce enormemente l’interiorizzazione e la comprensione della teoria. Se ti sembra opportuno, spingi i contendenti ad assumere ognuno la guida di un colore e poi, dopo un primo tentativo di risoluzione, inverti i colori dei due giocatori. In questo modo, se anche il compito di un colore fosse più facile o vincente (per esempio, trovare lo Scacco Matto con la Torre e il Re del bianco contro il Re del nero), il cambio dei colori permetterà anche allo sconfitto della prima partita di vincere a sua volta, mantenendo il bilanciamento necessario a non scoraggiare nessuno.


Com’è strutturato questo manuale


Q uesto non è un manuale dedicato esclusivamente alla didattica o alle strategie del gioco: la letteratura che insegna come migliorare a Scacchi, o come insegnarli, è già molto abbondante sia in Italiano sia nei paesi anglosassoni. L’insegnamento delle basi degli Scacchi non è difficile, e puoi ricorrere abbondantemente ai consigli di ottimi manuali in italiano come quelli citati in bibliografia di Cavazzoni3 (uso di fiabe e leggende alternate a esercizi e gioco), Di Mauro4 (uso dei regoli guida delle primissime classi delle Primarie per disegnare la scacchiera e imparare le coordinate) e Wild5, ma anche di Pantaleoni, Messa e Benetti6 (particolarmente indicati per adolescenti e studenti delle superiori, oltreché per gli adulti). Qualcuno poi potrebbe preferire videocorsi e applicativi per PC e Mac. Per completezza, segnalo in bibliografia un recente contributo fondamentale, cioè "Scacchi a Scuola" di Igor Sukhtin7: un progetto di 7 volumi agili e giocosi che prendono per mano gli allievi a partire dai concetti più semplici ma per nulla scontati, come il fatto che un pezzo a Scacchi non mangia come nella Dama, non salta gli altri pezzi, ma cattura prendendone il posto. Una serie di esercizi utilissimi quando si gioca soltanto con alcuni pezzi e senza il Re. Già a questo livello si possono, infatti, introdurre esempi di tema tattico, anche se i giocatori non conoscono ancora tutte le regole!


L’obiettivo di questo libro, con la sua particolare impostazione, è quello di trovare un modo originale di parlare degli Scacchi in un contesto un po’ diverso dal solito. Il catechismo ha bisogno di usare nuovi strumenti per veicolare concetti che, altrimenti, faticherebbero a farsi strada nelle menti dei giovani millennials, o dei giovanissimi touch8. Una conoscenza più approfondita del gioco che provenga, per esempio, dalla frequenza di un circolo o di tornei, è ovviamente benvenuta, ma non indispensabile. Come istruttore, puoi crescere assieme ai tuoi allievi. A condizione di essere sempre aperto alla loro sensibilità, invitandoli a fare domande e osservazioni sia sul gioco che sulla Parola letta. I giovani trovano spesso possibilità interessanti, sfuggite al loro istruttore. Nei capitoli della terza sezione, l’accenno all'importanza di concetti quali le strutture pedonali o le regole posizionali ti verrà più facile se avrai nel frattempo sviluppato una migliore conoscenza delle logiche di gioco.


Comunque non devi preoccuparti troppo9: passione e pratica di gioco possono permetterti di essere “appena” un passo avanti ai tuoi allievi, cosa del tutto sufficiente per i nostri scopi. Inoltre, ribadisco che l’impostazione del manuale ti permetterà di fare proposte di gioco a ogni capitolo, anche se non sono state apprese tutte le regole della partita completa. L’ordine dei capitoli ricalca quello di qualsiasi manuale scacchistico: si parte dai principi più semplici su movimento e cattura dei pezzi. È importante che sin dalla prima lezione sia possibile fare una partita (mini-gioco) utilizzando solo le regole spiegate sino a quel momento. Una progressione può essere: dapprima partita con le sole Torri, poi con Torri e Alfieri, quindi con Torri, Alfieri e Donna etc. L’approccio con i mini-giochi non è l’unico, ma è molto utile. L’ottimo manuale di Alexander Wild, nonché la letteratura anglosassone in bibliografia, lo illustrano ampiamente. Puoi reperire esercizi integrativi da assegnare a casa in uno qualsiasi dei volumi citati in bibliografia, e ogni capitolo dell’appendice ne contiene già qualcuno. In alternativa, il protocollo SAM10, usato in un programma scolastico di sperimentazione degli Scacchi a scuola per il miglioramento nella matematica, può essere usato altrettanto validamente. Esso rovescia il tradizionale approccio, che parte dal movimento dei pezzi, introducendo innanzitutto le regole di movimento del Re e della Torre, quindi immediatamente lo Scacco Matto con una o due Torri. Ogni volta che viene introdotto un nuovo pezzo, l’esercitazione consiste nel trovare alcuni schemi fondamentali di Matto che quel pezzo può eseguire. Il vantaggio di quest’approccio è quello di insegnare immediatamente ai ragazzi che il Re è un pezzo speciale poiché non può essere mangiato dagli altri pezzi, ma soltanto catturato tramite lo Scacco Matto che pone fine alla partita.


Nel frattempo, puoi correggere gli errori tipici dei principianti che tendono a toccare i pezzi senza poi muoverli, o a commettere altri tipi d’irregolarità, più frequente tra tutte è quella di lasciare il Re sotto scacco, o il fatto di muoverlo in case vietate perché controllate da altri pezzi.


Devi prendere inoltre una decisione cruciale riguardo ai pedoni: spiegarli prima o dopo tutti gli altri pezzi? Vedrai che il pedone è il pezzo più debole della scacchiera, ma anche il più difficile da padroneggiare e quello fondamentale, spesso, per vincere. Infatti, i pedoni sono l’unico pezzo della scacchiera che cattura in modo differente rispetto al movimento, che può partire muovendo con un’eccezione (due passi anziché il normale passo singolo), che è inibito nel movimento tanto da non poter tornare indietro. Infine, il pedone può promuovere e prendere al varco e quindi, per quanto detto, padroneggiarne le caratteristiche è molto difficile per i principianti. Spiegare i pedoni per ultimi ti permette di poter dedicare loro più tempo, avendo già parlato di tutti gli altri pezzi. Questa scelta ha anche i suoi svantaggi, perché introducendoli per primi avrai invece più tempo per correggere i frequenti errori e i dubbi connessi con il loro impiego, che emergono soprattutto quando si comincia a giocare con tutti i pezzi. Inoltre esistono molti mini-giochi che si possono fare utilizzando pedoni e pezzi contemporaneamente, oppure i soli pedoni. Per tali ragioni, ho deciso di partire proprio con la spiegazione dei pedoni, anche se i lettori di Sherman e Kilpatrick 2012, citato in bibliografia, possono decidere diversamente, lasciando i pedoni per ultimi a causa della loro complessità.


Seguendo l’impostazione della teoria delle età evolutive, i bimbi raggiungono la maturità necessaria a comprendere i concetti tattici e strategici più complessi solo a partire dai 9 anni. A un primo approccio, l’individuo può comprendere il solo livello materiale (catturare più pezzi dell’avversario e/o di maggior valore), solo successivamente riuscirà a comprendere i ben più complessi concetti di spazio e tempo e della relazione tra di essi11, utili per la risoluzione di una combinazione o la conduzione di una strategia di gioco. Non desidero in questa sede addentrarmi in discorsi che riguardino la pedagogia moderna; molti specialisti potrebbero argomentare meglio di me. Sappi però che è inutile o addirittura controproducente introdurre concetti di gioco troppo avanzati per l’età del giocatore12. Non si può generalizzare, ma solo la pratica da istruttore, unita alla sensibilità acquisita negli anni, potranno dirti come aiutare ciascun giocatore a crescere. Quello che mi sento però di consigliarti è di non dimenticare di guardare al gioco degli Scacchi come a un importante strumento educativo, non a un fine. Tale avvertenza apparirebbe scontata, se non fosse che la platea di educatori che spesso circolano negli oratori non sempre è formata sufficientemente per essere sempre all’altezza dell’importante compito educativo loro affidato. Ovviamente, confido nel fatto che tu lo sia!


Per concludere quindi, la simbologia adottata nei primi capitoli sarà necessariamente di più immediata comprensione, rispetto a quella delle altre sezioni del manuale. Consiglio di passare alla sezione di Scacchetesi avanzata solo con quei bambini che abbiano già ricevuto la prima Comunione, giochino da almeno un anno a Scacchi con un minimo di regolarità, e/o siano già adolescenti. Per spiegare questa sezione sarebbe opportuno che anche tu, tramite una pratica minima, abbia raggiunto il livello di esperienza di gioco necessario a comprenderne alcune sfumature.	 L’allegoria tra Scacchi e Catechismo può funzionare, con le dovute cautele, anche riguardo all’aspetto dei differenti livelli di approfondimento del testo a cui l’ispirazione dello Spirito Santo può condurci. Non sottovalutare il fatto che lo Spirito potrà suggerirti interpretazioni più adatte a chi gioca e alla sua particolare situazione. Sii aperto anche a suggerire brani diversi da quelli proposti. Per questo, in alcuni capitoli, puoi trovare note o approfondimenti che aggiungono dettagli adattabili, secondo sensibilità, al contesto e all’età degli allievi.


Un accenno anche alla terza parte. Consiglio agli istruttori di leggerne subito almeno il primo capitolo. Troverai un modo originale per spiegare ai genitori, al parroco, e ai tuoi colleghi catechisti o insegnanti che cosa stai per fare. Guadagnare la fiducia dei “colleghi” e dei genitori in questo progetto è molto importante. Devi fare in modo che il seme gettato possa germogliare e diffondersi grazie all’opera di tutti, come fece il Cristianesimo immediatamente dopo Gesù.





1 (Sgrò & AA.VV., 2012) e (Miletto, 2005) sono testi dedicati all’approfondimento di queste tematiche con particolare riferimento, il primo, alla evidenza empirica e scientifica degli Scacchi in ambito terapeutico, educativo e rieducativo e, il secondo, alla pratica operativa ambulatoriale e scolastica della psicomotricitàcon gli Scacchi.


2 Cfr. Raccomandazione UE 0050/2011


3 (Cavazzoni, Il castello degli Scacchi, 2008).


4 (Di Mauro, scaccolandia-I magnifici 8, 2007).


5 (Wild, Giocare a Scacchi-manuale per insegnanti, 2006).


6 (Pantaleoni, Messa, & Francesco, Corso completo di scacchi, 2007).


7 (Sukhin, 2016); segnalo che solo i primi tre volumi della collana sono stati tradotti e stampati, al momento dell’uscita di questo manuale, ad opera dell’Editore Le Due Torri di Bologna.


8 La Sociologia fa riferimento alla generazione Millennials, definita da coloro che sono nati tra gli anni ’80 e il 2000, come ad una generazione avvezza all’uso degli strumenti informatici, abituata a portare a termine molti compiti contemporaneamente, ma in difficoltà quando si tratta di concentrarsi su un concetto per più di pochi secondi. I nati dopo il 2000, i cosiddetti Touch, sono coloro che amano, ed anzi ritengono naturale, il restare costantemente connessi mediante strumenti portatili come smartphone e tablets.


9 In Conclusioni: vuoi collaborare? trovi alcune proposte di collaborazione su Scacchi e Scacchetesi, affinché questo libro non resti lettera morta ma possa essere usato per diffondere gli Scacchi negli oratori, in famiglia e in tanti altri luoghi.


10 Nel web si trovano molte pagine e video, nonché ausili didattici, che permettono di usarlo per le tue lezioni. Per una spiegazione generale, accedi al seguente video YouTube: https://www.youtube.com/watch?v=jOb129M7TPw


11 (Wild, Giocare a scacchi-manuale per insegnanti, 2006, p. 24).


12 Cfr. (Gasperini, 2010, p. 19-34).




SEZIONE 1: LA SCACCHETESI PER PRINCIPIANTI




Capitolo 1: La scacchiera


Le regole: la scacchiera


I niziamo il corso con alcune regole generali. Più i bambini sono piccoli e più la simbologia dei pezzi è importante per catturare la loro l'attenzione. Non ci sono regole fisse, ma i piccoli allievi devono innanzitutto poter giocare liberamente con i pezzi, toccarli, imparare a conoscerli maneggiandoli (fase ludica), saperne ripetere i nomi richiamando l'animale o l'oggetto che essi rappresentano (fase simbolica). Un primo approccio13 può semplicemente essere quello di estrarre i pezzi dalla scatola, presentandone i nomi, chiedendo poi di fare altrettanto, come fosse un quiz. Per esempio, “adesso per favore passami il Cavallo”; oppure: “quanti cavalli ci sono di colore bianco?”, “quanti di colore nero?”; “quanti pedoni puoi vedere?”. Per saper condurre correttamente questa fase sarebbe sufficiente aver letto le sole istruzioni che si trovano in qualsiasi confezione di Scacchi anche se, ovviamente, continuo a consigliarvi l’approfondimento mediante uno dei manuali indicati in bibliografia. I pezzi sulla scacchiera danno l'idea di un castello, con le Torri agli angoli, poi i Cavalli pronti a uscire dalle Torri, infine gli Alfieri che sono le scorte del Re. Quindi la Donna, vanitosa come tutte le donne, nello scacco del suo colore (cioè Donna bianca su scacco bianco e Donna nera in tinta con il suo scacco nero). Infine, ultimo perché il più importante, sua maestà il Re al fianco della Donna. Ovviamente sta alla vostra sensibilità, in base all’età degli allievi, il fatto di condire o meno questa presentazione con immagini e aggettivi pittoreschi, o con un certo tono della voce perché, attorno ai 5-6 anni, questi tutt’altro che trascurabili dettagli possono aiutare a catturare l’attenzione.


[image: image]


La scacchiera e la disposizione iniziale dei pezzi


Cominciamo anche a definire le caselle con il loro nome ufficiale: si chiamano case e sono di due colori: chiare e scure. Esse sono disposte in colonne (indica la direzione verticale con il dito; le colonne sono contraddistinte da una lettera dalla a alla h), traverse (indica una traversa con il dito seguendo la direzione orizzontale) e diagonali (indica con il dito la grande diagonale, per esempio da a1 a h8); le traverse sono contraddistinte da un numero che va da uno a otto; la prima è, convenzionalmente, la traversa dove si collocano i pezzi bianchi, mentre l’ottava è dove si schierano i pezzi neri o scuri). Puoi anche indicare la metà scacchiera che va dalle colonne A a D come ala di Donna o Ovest, e la metà che comprende le colonne E-H come ala di Re o Est. Infine, sottolinea che i pedoni bianchi sono collocati sulle otto case della traversa due mentre quelli neri sulle otto case della colonna sette, facendo in modo che la casa più alla destra di ogni giocatore sia bianca. Ovviamente, se gli allievi hanno già qualche nozione scolastica su come individuare le coordinate sul piano cartesiano, o conoscono la battaglia navale, ti conviene richiamarle.	 L’interdisciplinarietà non può che far bene: la relazione tra gli Scacchi e il miglioramento nelle materie scientifiche è stata statisticamente dimostrata, sia pure con certe cautele d’obbligo, dato che è molto difficile condurre sperimentazioni metodologicamente perfette nelle scuole14. Ovviamente, il compito risulterà facilitato ove qualcuno di questi ragazzi conoscesse già il gioco per averlo già provato con qualche compagno o genitore, al circolo, oppure per aver sperimentato a Scuola una lezione con scacchiera psicometrica15.


Ecco alcuni esercizi che puoi proporre per movimentare questa prima lezione di Scacchi. Non impiegare, però, più di dieci-quindici minuti, dovendo lasciare posto alla lettura commentata della Bibbia e, infine, al gioco libero.


•Piazza i pezzi bianchi e domanda all’allievo di mettere quelli neri; proponi di giocare un'avventura o una battaglia sulla scacchiera per quelli che dichiarano di conoscere già le regole (sempre specificando che si tratta di una battaglia innocua, perché si gioca con l'intelligenza e solo il più astuto potrà vincerla).


•Chiedi di indovinare il nome dei pezzi e collocarli correttamente sulle case di partenza.


•Chiedi di usare un pezzo percorrendo correttamente una colonna, diagonale o traversa. Ovviamente questo è l’esercizio più avanzato che puoi fare al momento, ma ti aiuta a capire a che livello di conoscenza effettivo si trova l’aula. Potresti anche tentare di iniziarli al sistema di coordinate ortogonali, assegnando una lettera a ogni colonna partendo dalla colonna di sinistra, e un numero a ogni riga, partendo da quello più in alto. È ancora presto parlare di notazione algebrica per scrivere le mosse, ma già fare in classe questo esercizio sarebbe un bel passo in avanti. I punti di connessione tra Scacchi e matematica, come puoi intuire, sono molti e rilevanti. L’approccio che utilizza i regoli guida permette di identificare colonne e traverse già con bambini della prima elementare o delle materne.16


•Se avanza tempo, puoi già assegnare un valore ai pezzi secondo questo classico schema:
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Ai bimbi che conoscono la proprietà associativa e dissociativa, puoi proporre semplici quiz di matematica chiedendo ad esempio: “quanto fanno una Torre (5 punti) + Un pedone (1 punto) + Un cavallo (tre punti)?” Risposta: “Una Donna (9 punti)”; ancora: “Chi ha mangiato di più se io ho 7 pedoni e un Cavallo, mentre il mio avversario una Torre?” Sapendo che (Cavallo + pedone + pedone) = Torre, è evidente che il primo giocatore ha vinto, avendo mangiato l'equivalente di due Torri17.


Sperimenta liberamente, con la sola accortezza di usare il nome e il piazzamento corretti. Per esempio, il Cavallo bianco parte da B1, e potremo chiamarlo “Cavallo pazzo”, ma sempre un cavallo è! L'Alfiere nel gioco medievale in Italia divenne un portabandiera; in Francia fu chiamato “Fou” (il giullare), mentre nei paesi Protestanti divenne nientemeno che un vescovo (da cui la denominazione “Bishop” correntemente usata nei paesi anglofoni). Probabilmente, i pezzi a colpire maggiormente l'immaginazione dei bimbi saranno i Cavalli e le Torri18 per la loro forma che richiama immediatamente il corrispondente reale. Per il resto, a seconda dell’età degli allievi, posso raccomandarvi di condire la presentazione narrando qualche favola o qualche leggenda. Quest’approccio è utilizzato da Carlo Alberto Cavazzoni19 ed è caldamente consigliato almeno fino agli otto anni, anche se parecchie storie e aneddoti sul gioco degli Scacchi sono adatte anche ai più grandi20.


La Scacchetesi e la scacchiera


Se non vuoi rischiare di annoiare il vivace e giovane pubblico, dopo non più di un quarto d’ora di spiegazioni tecniche, devi giungere il momento di Scacchetesi vero e proprio. Esso potrà coprire solo un periodo di tempo limitato, non più di venti minuti. Occorre, infatti, lasciare almeno mezz’ora agli allievi per cimentarsi alla scacchiera. Ti consiglio di disporli in gruppi di due (uno di fronte all’altro, se si devono semplicemente disputare normali partite o esercizi a coppie) o di 3-4 al massimo (nel caso si intenda sottoporre un quesito o un problema, eventualmente con il metodo degli Scacchi parlanti21
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